
Al Ministro della Salute
Livia Turco

G
entilissimo signor Mini-
stro,
abbiamo appreso dalla

stampa che anche la Clinica
MangiagallidiMilanodaràspa-
zioaun«Centrodiaiutoallavi-
ta» del Movimento per la vita,
insediandoloinunoluogovici-
no alla segreteria nella quale si
programmano le interruzioni
digravidanzacheverrannoese-
guite nella clinica ostetrica se-
condo le norme della legge
194/78. A nostro avviso questa
notizia non può passare sotto
silenzio e ci rivolgiamo a Lei
persapereseecomeintendein-
tervenire e quale atteggiamen-
tointendeassumereinproposi-
to.
La Clinica Mangiagalli è, per
molti italiani, una sorta di sim-
bolo, poiché è nelle sue sale
operatorie che sono state ese-
guite le prime interruzioni di
gravidanzaai tempi di Seveso e
delle intossicazioni da diossi-
na. Lasciare che proprio in
quella sede si inseriscanogliuf-
fici del Movimento per la vita
equivale ad ammettere che lo
Stato ha accettato in silenzio
una riforma strisciante della
legge 194, del resto già presen-
te nel programma del cen-
tro-destra, realizzataancheme-
diante l’inserimento dei
“volontari” del Movimento
per la vita nell’iter procedurale
che ogni donna deve seguire
per leggeperpoter interrompe-

re una gravidanza.
Questo fatto, insieme ad altri
occorsi invariepartid’Italia, te-
stimonia ancora una volta la
sfrontatezzaconlaquale ilMo-
vimento per la vita persevera
nel suo tentativo di delegitti-
mare la legge, svuotandola del
suo significato sociale e negan-
do gli stessi principi che l’han-
no ispirata. Ci sembra che sia
giunto il momento di porre fi-
ne a questi attacchi, che giudi-
chiamo intollerabili e che han-
no potuto godere di complici-
tà e di sostegni politici inaccet-
tabili, in quanto rivolti a dele-
gittimareuna legge delloStato.
Per questa ragione ci rivolgia-
mo a Lei, signor Ministro, per
chiederledi intervenire infavo-
re della normale applicazione
della legge e della tutela dei di-
ritti fondamentalidelledonne.
In Italia l’obiezione di coscien-
za in questo settore è diventata
straordinariamente diffusa e
ha ubbidito a sollecitazioni
che non sempre hanno a che
fare con la difesa dei propri
principi morali: a causa di ciò
lecondizionidi lavoro di molti
professionisti sono divenute
particolarmente difficili, an-
che per l’attuazione di politi-
chechiaramentediscriminato-
rie che penalizzano una parte
deimedicinonobiettori.Lapo-
litica di prevenzione dell’abor-
to prevista dalla legge non tie-
ne in alcun conto i vantaggi
che potrebbero derivare da
unacorrettadiffusionedelleco-
noscenze relative alla contrac-

cezione, e si fa strada un’inter-
pretazione molto discutibile
del concetto di prevenzione,
basata su forti e acritiche pres-
sioni personali rivolte alla dis-
suasione. Se è vero, come sem-
bra accertato dalle dichiarazio-
nidegli stessivolontaridelMo-
vimento per la vita, che è con-
sentito loro «fare di tutto, pur
dievitareunaborto»,attuando
anchecomportamenti ai limiti
della legge e che violano ogni
elementare principio di
“privacy”, inserire i loro pecu-
liari“consultori” intuttaprossi-

mità dei luoghi ove si decido-
no e si programmano le inter-
ruzioni di gravidanza rappre-
senta una inaccettabile viola-
zione dei diritti delle donne ad
una autonomia decisionale e
un palese attacco alla legge.
Se questo progetto avrà segui-
to,néderiveràunaingiustasva-
lutazione del lavoro svolto con
fatica e competenza dagli ope-
ratori dei consultori, strutture
che oltretutto, in questi ultimi
anni, sono state progressiva-
mente private delle necessarie

risorse e che soffrono da sem-
prediunagravecarenzadiper-
sonale.Ledonnechesi rivolgo-
no ai consultori hanno preva-
lentementedecisodi interrom-
pere la loro gravidanza dopo
analisi razionali, consapevoli e
sofferte delle loro condizioni:
altro è informarle - con discre-
zione e compassione - circa
eventuali scelte alternative, al-
troèesercitarepressioni impro-
prie e di discutibile legittimità,
oltretutto esercitate da parte di
persone estranee al mondo sa-
nitario e la cui stessa presenza

inunambienteospedalieroap-
pare come assolutamente im-
propria.
Questo argomento, signor Mi-
nistro, deve essere certamente
approfondito, troppe essendo
le motivazioni che fanno rite-
nere che gli interventi ufficiali
del Movimento per la vita deb-
bono essere considerati, al di là
del loro velleitarismo, illegitti-
mi e lesivi della dignità delle
persone. Le chiediamo perciò
di intervenire, in difesa sia del-
la legalità che dei diritti delle

donne, cittadine a pieno tito-
lo,personerazionalie sensibili,
capaci di decidere e di assume-
re la responsabilità delle pro-
prie decisioni anche nelle con-
dizioni di maggior complessi-
tà, alle quali deve essere rispar-
miata l’umiliazione di dover
giustificare le proprie scelte da-
vantiatribunali improprioan-
che solo di doverne rifiutare il
giudizio: l’autonomiadelleper-
sone non può essere violata in
nome del principio di sacralità
della vita, un principio che
non può esercitare alcuna in-
fluenza vincolante sulle nor-
megiuridicheesulla loroappli-
cazione, almeno in un Paese
laico.
Per queste ragioni, e in attesa
diunSuoilluminanteinterven-
to, chiediamo che venga im-
mediatamente bloccato ogni
progetto di insediare
“consultori” del Movimento
perlavitanellaClinicaMangia-
galli e in altri Ospedali.
Attendiamoconansia laSuari-
sposta e Le inviamo i più cor-
diali saluti.
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I
l tutto soltanto pochi mesi do-
po che tale svolta era sfociata
nel ripristino di normali relazio-
ni con gli Stati uniti.
Insé, la storiadelle cinque infer-
mierebulgareedelmedicopale-
stinese accusati e condannati
per aver “deliberatamente” in-
fettato col virus Hiv 426 bambi-
ni dell’ospedale dove lavorava-
no(cinquanta nel frattemposo-
no morti di Aids), sembra tratta
di peso dalle pagine sulla peste
dei«Promessi sposi»edalla«Sto-
ria della colonna infame» di
Alessandro Manzoni. Si doveva
trovare una spiegazione al per-
ché un contagio associato alla
decadenzamoraledell’Occiden-
te si fosse diffuso così rapida-
mentetragli innocenti inunPa-
ese che si considera all’avan-
guardia della purezza islamica.
La più comoda era scoprire un

grande complotto del Satana
americano, così come nella Mi-
lano del ’600 si erano incolpati
gli untori prezzolati dal demo-
nio. Così come succede da seco-
li, un po’ dappertutto: dall’In-
ghilterra di Shakespeare dove
un medico ebreo fu giustiziato
conl’accusadiavervolutoavve-
lenare laRegina Elisabetta su or-
dinedelcristianissimoRediSpa-
gna, alla Mosca dei medici ebrei
accusati di voler ammazzare il
loro paziente Stalin.
Il medico e le infermiere furono
arrestati, torturati, forse si riuscì
persinoafarli confessare, esatta-
mentecomegliuntori confessa-
vanodiaverdiffuso lapeste. Set-
te anni dopo, in un primo pro-
cesso, furonocondannatialla fu-
cilazione. Fecero appello alla
Corte suprema, che sei mesi fa
imposeunarevisionedelproces-
so.Èal terminediquestocheso-
nostatinuovamentecondanna-
ti amorte. Senza che lacorte ab-
bia mai voluto prendere nem-
menovisionediunrapportofir-
matodaduedeimassimiesperti
diAidseuropei, loscopritoredel-
l’Hiv Luc Montagnier e l’italia-
no Vittorio Colizzi, che conclu-

dono che l’epidemia è antece-
dente l’arrivo in Libia degli ope-
ratori stranieri accusati, e di un
più recente appello firmato da
ben144premiNobelcheinvita-
vaariconsiderare«provescienti-
fiche indipendenti».
La sentenza, veniamo a sapere,
èstataaccoltacongiubilodai fa-
miliari delle piccole vittime.
Hannointonato coridi «Allaho
akbar», si sonosentiteesortazio-

nial leadersupremo,il colonnel-
lo Gheddafi: «Avanti così, no-
stro falco, continua a sfidare
l’Occidente!». Può darsi benissi-
mo che anche il più autoritario
tirannoabbiaun’opinionepub-
blica da rabbonire ed acconten-
tare. Qualsiasi capro espiatorio

può essere più conveniente che
ammettere la defaillance del si-
stema sanitario libico, il sospet-
to che, come è assai probabile,
le scorte di sangue fossero infet-
tate da tempo, e il virus abbia
mietuto le sue piccole vittime
perché non c'erano abbastanza
aghi ed attrezzature.
Del resto era stato il colonnello
in persona ad avallare, a suo
tempo, l’idea del grande com-

plottoCiacontro il suoPaese.Se
persino un sant’uomo come il
cardinale Federigo Borromeo
avallò, perché così pretendeva
la sua opinione pubblica, le tor-
ture, i processi e i roghi dei pre-
sunti untori, non ci si poteva
aspettare certo di meno da

Gheddafi. Ma era ancora
un’epoca in cui la Libia era al
bando, appestata dal terrori-
smo,dal sospettodivolersidota-
re di armi chimiche, batteriolo-
giche, e persino atomiche, non
erano passati molti anni da
quando Ronald Reagan aveva
cercato di ammazzare il colon-
nello, la Libia si guardava anco-
ra bene dal riconoscere le re-
sponsabilitàdeipropriservizi se-
greti nell’esplosione del Boeing
Pan Am 103 nel cielo di Locker-
bie, in Scozia. Lacosa che nonsi
capisce è perché abbiano biso-
gno delle vecchie favole tre an-
nidopo lasvolta concui laLibia
aveva dichiarato la gran rinun-
cia alle armi di distruzione di
massa, e iniziato un ravvicina-
mentoall’Occidenteeai suoi in-
vestimenti, anche se non anco-
ra alla democrazia.
Sipossonofaresolo ipotesi.Una
è che il colonnello abbia i suoi
problemi di opposizione inter-
na. Un’altra è che si tratti di un
volgare mercanteggiamento sul
prezzo: c’erano stati tira e molla
anonfiniresui risarcimentipro-
messi per le vittime di Locker-
bie, ora pare chiedano milioni

di dollari in risarcimento alla
Bulgaria - che tra qualche mese
diverrà membro a pieno titolo
dell’Unione europea, i bambini
contagiati dell’Ospedale Fateh
diBengasi sonostatinel frattem-
posmistati indiversicentrieuro-
pei.Lapiùimprobabileè l’ipote-
si che la giustizia sia davvero in-
dipendente inLibia,echesude-
cisioni del genere non conti il
parere del colonnello. L’ipotesi
di gran lunga peggiore e più in-
quietante sarebbe se Gheddafi
si fosse pentito della scelta fatta
nel 2003, avesse concluso che
gli conveniva di più fare il duro,
sfidare il resto del mondo come
hanno fatto Kim Jong Il e Mah-
moud Ahmadinejad. A nessun
Paese piace farsi dire dagli altri

comeapplicare lapropriagiusti-
zia (non alla Cina, ma nemme-
no agli Stati uniti). Eppure, an-
chenei sistemigiuridicipiùcon-
solidati a volte considerazioni
di opportunità politiche nazio-
nali fanno peso sui principi: co-
me nel caso della decisione a
Londra di lasciar correre sull’in-
chiestadi corruzionedella fami-
glia reale saudita.
L'unicacosaevidenteèchelaco-
sa non finisce qui. Hanno fatto
sapere che i poveri “untori” ora
possono fare appello alla Corte
suprema, e se questa si pronun-
ciassecontrodi loro,unsuccessi-
vo appello all’Alto consiglio di
giustizia. A meno che prima
non arrivi una spettacolare gra-
zia.

NICOLA CACACE
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Il «caso Massimo» e Welby: le leggi ci sono

Gli untori di Gheddafi

Le lacrime
di Montezemolo
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S
ul «Sole 24 Ore», infatti,
comparivano editoriali
del tipo “Ceto medio in-

compreso”, “Aumentare le tas-
se fa bene a chi non le paga”,
“Governo prigioniero e mio-
pe”, “Incapacità di tagliare la
spesa”, “Tassisti capri espiatori”
e così via. Ma era polemica leci-
ta sia pure unidirezionale. Ci
puòstareinunPaeseliberoede-
mocratico.
Oggi la Confindustria va oltre.
Sichiedonopiùfatti,nonsi fan-
no analisi dei fallimenti passati
e si avanzano critiche contrad-
dittorie («le lobby delle piccole
corporazioniostacolanolerifor-
me») senza ricordare le pressio-
nianchepiùfortiche laConfin-
dustriaha esercitato per ottene-
re il vantaggio consistente del
cuneo fiscale - 3 punti di Irap in
meno - per 5 miliardi di euro,
contributo mai ricevuto dalle
imprese con precedenti Finan-
ziarie.
La Confindustria critica insie-
me«ilcalodidomandapercon-
sumi di famiglie e soprattutto
della Pubblica Amministrazio-
neprevistonel2007»econtem-
poraneamente «la mancanza
diriformestrutturaliedi taglial-
la Pubblica Amministrazione»
che,se fosserostati fatticonl’ac-
cetta e non «col cacciavite», co-
me ripete Prodi, avrebbero de-
terminato effetti sui consumi e
quindi sulla domanda interna
ben più severi.
Non sono del tutto spente nei
mediacritiche“alatere”sonora-
mente e più volte amplificate
da tutti su una possibile Finan-
ziaria ridotta di 15 miliardi.
Non basta aver risposto ripetu-
tamente che se si fosse seguita
questa via una prima conse-
guenza sarebbe stata la chiusu-
ra di Ferrovie e Autostrade per
mancanza di fondi vitali e la
mortedel“cavallo”diunatimi-
da ripresa.

Troppi sono bravi a chiedere e
pochi a dare. Invece di procla-
mare «Produttività vera emer-
genza» e «Non siamo alla fase
uno o due, siamo alla fase ze-
ro», il presidente Montezemo-
lo, il vicepresidente Pinin Fari-
nao il loroUfficio Studipotreb-
bero spiegarci come e perché,
nei13annidimoderazionesin-
dacaleseguiti all’accordoCiam-
pi di concertazione del 1993,
mentre i salari aumentavano
con la sola inflazione e tutti gli
aumentidiproduttivitàandava-
noalcapitale,siebbeilpiùgran-
de aumento di utili della storia
(+12,9%l’annosecondoMedio-
banca) ma anche il più lungo
periododibassi investimenti in
macchine e impianti.
Gli esperti sanno che la produt-
tività aumenta per innovazioni
prodotte da investimenti tecni-
ci e qualità delle risorse umane
e laConfindustria, il più impor-
tante potenziale di innovazio-
nedelPaese,haildoveredispie-
gare come pensa di evitare il ri-
schiocheil futurodiproduttivi-
tà e competitività assomigli al
passato.
Per passare dalle parole ai fatti,
comegiustamentechiedeMon-
tezemolo, gli imprenditori do-
vrannoassumerequalcheimpe-
gno concreto, per esempio ac-
cettare la formula Ciampi («au-
mentare utile lordo, investi-
menti lordi,occupazioneesala-
ri a parità di utili unitari») o la
formula Cisl di compartecipa-
zione dei lavoratori agli utili
d’impresa o altra formula. Co-
me dovrà fare uno sforzo per ri-
durre incertezza di vita e preca-
rietà di lavoro dei giovani, oggi
a livelli incompatibili con lane-
cessaria ripresadellaproduttivi-
tà, concordando alcuni miglio-
ramentidella legge30,cosiddet-
ta“Biagi”(nessunoparladiabo-
lizione), senza alzare muri ideo-
logici come ha fatto sinora. Ter-
tium non datur, se davvero si
vuole passaredalle parole ai fat-
ti.

La Mangiagalli e l’ufficio dei volontari

G
li stralci della motiva-
zione, riportati dalla
stampa, con cui il giudi-

ce Angela Salvio ha respinto il
ricorso di Piergiorgio Welby
che chiedeva la sospensione
della ventilazione assistita sot-
to sedazione, suscitano sorpre-
sa e perplessità. Si legge che
Welby non può far valere il di-
ritto di rifiutare le cure che la
Costituzione gli riconosce
con ben due articoli, 13 e 32,
perché manca nel nostro ordi-
namento una legge che preve-
da e tuteli tale diritto. Non è
condivisibile questa imposta-
zione, perché le leggi ci sono
ma si tratta di darne applica-
zione. Ci si riferisce alla legge
833 del 1978, che ha istituito
il sistema sanitario italiano, e
alla legge 180 sulla salute men-

tale, sempre richiamate quan-
do si parla di consenso infor-
mato, che all’art. 33 e all’art.1
stabiliscono, senza possibilità
di equivoci, che i trattamenti
sanitari sono di norma volon-
tari. Per potere imporre un
trattamento occorre, sempre
secondo quanto previsto dalle
leggi citate, dal nostro ordina-
mento più in generale e dal co-
dice di deontologia medica,
che questo sia previsto obbli-
gatorio da una legge. E non ri-
sulta che vi sia una legge che
imponga a Welby di prosegui-
re la ventilazione assistita con-
tro la sua volontà.
Si legge anche che nel momen-
to in cui la coscienza di Welby
si spegne nessun medico può
essere obbligato a seguire la
volontà del paziente preceden-
temente espressa. Vale a dire
che le quattro sentenze del

“caso Massimo” che nel ’92
hanno di fatto introdotto il
consenso informato nella pra-
tica clinica non hanno più al-
cun valore giuridico.
A chi avesse dimenticato quel
leading case italiano, si ram-

menta che il chirurgo Massi-
mo fu condannato per omici-
dio preterintenzionale perché
durante l’intervento chirurgi-
co aveva cambiato il tipo di

operazione concordato prece-
dentemente con la paziente. I
giudici allora ritennero che il
fatto che la paziente fosse ad-
dormentata non toglieva valo-
re alla sua volontà e che il me-
dico era tenuto a rispettare

proprio per l’inviolabilità del-
la persona umana sancita dal-
la Costituzione. Sentenza Cor-
te di Cassazione n. 699 del
1992 «...la salute non è un be-

ne che possa essere imposto
coattivamente al soggetto in-
teressato dal volere o, peggio,
dall’arbitrio altrui, ma deve
fondarsi esclusivamente sulla
volontà dell’avente diritto,
trattandosi di una scelta che
(...) riguarda la qualità della vi-
ta e che pertanto lui e lui solo
può legittimamente fare».
Ritornare a discutere su princi-
pi che con tanta fatica si sono
affermati è doppiamente col-
pevole. Perché così si rischia
di farli rientrare di nuovo tra i
principi “di carta”, cioè tra
quelli previsti dalle norme ma
disattesi nella pratica. Perché
si arresta il faticoso cammino
della affermazione del lin-
guaggio dei diritti in sanità.

Consulta di Bioetica
Direttore Unità operativa di

medicina legale Asl 1
di Massa e Carrara

MARIELLA IMMACOLATO

La storia delle infermiere
e del medico accusati di aver
infettato 426 bambini
con il virus Hiv sembra tratta
di peso dalle pagine del Manzoni
sulla peste a Milano

Le quattro sentenze
del 1992 che hanno di fatto
introdotto il «consenso
informato» nella pratica clinica
evidentemente non hanno
più alcun valore giuridico...

È in atto una riforma della 194?
E allora perché il Movimento
per la Vita ha aperto un ufficio
proprio accanto alla segreteria
in cui si programmano
le interruzioni di gravidanza?

27
mercoledì 20 dicembre 2006


